
PA\939207IT.doc PE513.244v01-00

IT Unita nella diversità IT

PARLAMENTO EUROPEO 2009 - 2014

Commissione per gli affari esteri

2013/2024(INI)

7.6.2013

PROGETTO DI PARERE
della commissione per gli affari esteri

destinato alla commissione giuridica, alla commissione per le libertà civili, la 
giustizia e gli affari interni e alla commissione per gli affari costituzionali

sulla revisione intermedia del programma di Stoccolma
(2013/2024(INI))

Relatore per parere: Jean-Jacob Bicep



PE513.244v01-00 2/5 PA\939207IT.doc

IT

PA_NonLeg



PA\939207IT.doc 3/5 PE513.244v01-00

IT

SUGGERIMENTI

La commissione per gli affari esteri invita la commissione giuridica, competente per il merito, 
a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. esorta la Commissione e il SEAE a prendere misure concrete per garantire una maggiore 
coerenza tra le politiche dell'Unione esterne e interne in linea con gli impegni enunciati in 
particolare nella comunicazione sul piano d'azione per l'attuazione del programma di 
Stoccolma;

2. deplora l'ostinato rifiuto da parte della Commissione di elaborare un piano di azione sui 
diritti umani per promuovere i valori dell'Unione europea nella dimensione esterna delle 
politiche di libertà, sicurezza e giustizia, come richiesto dal Consiglio nel programma di 
Stoccolma e rileva che il quadro strategico dell'UE per i diritti umani e il relativo piano 
d'azione non possono costituire un'alternativa;

3. è fortemente persuaso che l'Unione europea e i suoi Stati membri non debbano firmare 
accordi in materia di libertà, sicurezza e giustizia con i paesi  in cui vi sia un grave rischio 
di violazione dei diritti umani e in cui non viga lo stato di diritto; sottolinea che qualsiasi 
accordo in questo campo debba essere concluso solo dopo un'attenta valutazione 
dell'impatto sui diritti umani e debba comprendere una clausola di sospensione in 
relazione ai diritti umani; chiede alla Commissione di sviluppare meccanismi di controllo 
che consentano il controllo pubblico delle politiche nel settore della libertà, della sicurezza 
e della giustizia, anche con il coinvolgimento della società civile nei paesi terzi; invita la 
Commissione a illustrare le misure di salvaguardia per assicurare che le informazioni 
fornite dai paesi terzi nell'ambito di accordi Europol non siano ottenute con la tortura o i 
maltrattamenti;

4. esprime preoccupazione per le crescenti esigenze imposte ai paesi limitrofi in relazione 
alle politiche dell'Unione in materia di gestione dei confini e di migrazione; chiede un 
approccio orientato ai diritti umani nelle politiche dell'Unione in materia di migrazione e 
di gestione delle frontiere che metta sempre in posizione prioritaria i diritti dei migranti 
regolari e irregolari e di altri gruppi vulnerabili; ricorda l'applicazione extraterritoriale 
della Convenzione europea dei diritti dell'uomo nell'attuazione della politica di migrazione 
dell'Unione, come stabilito dalla Corte europea dei diritti dell'uomo;

5. ribadisce la sua richiesta di un programma di reinsediamento obbligatorio dei rifugiati, in 
linea con l'articolo 21 del trattato sull'Unione europea che obblighi l'UE ad aiutare le 
popolazioni colpite da calamità naturali o provocate dall'uomo; rileva con preoccupazione 
l'osservazione fatta dal relatore speciale dell'ONU sui diritti umani dei migranti relativa 
alla diffusa mancanza di rispetto dei principi fondamentali dei diritti umani nel corso della 
prassi sempre più invalsa di trattenere i migranti che desiderano entrare nell'UE,  prassi 
che è incoraggiata e promossa dall'UE1;   invita la Commissione a riferire sui passi che si 
stanno compiendo per prevenire la detenzione arbitraria dei migranti da parte di paesi 
terzi, in linea col suo impegno 14, lettera d) nell'ambito del piano d'azione dell'UE sui 

                                               
1 Relazione del relatore speciale sui diritti umani dei migranti François Crépeau – Studio regionale Gestione dei 
confini esterni dell'Unione europea e relativo impatto sui diritti umani dei migranti A/HRC/23/46
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diritti umani;

6. esprime allarme per i numerosi decessi e le violazioni dei diritti umani che continuano a 
verificarsi nel corso dei tentativi di ingresso nell'Unione da parte di migranti irregolari; 
chiede alla Commissione di consultare il Parlamento prima della conclusione di un 
accordo tra Frontex e un paese terzo; insiste affinché tali accordi prevedano adeguate 
garanzie di pieno rispetto degli standard in materia di diritti umani, anche in materia di 
operazioni di rimpatrio, di pattugliamento congiunto, di ricerca e soccorso o di 
intercettazione;

7. esprime profonda preoccupazione per la sorte di cittadini di paesi terzi e di apolidi 
riammessi nell'ambito degli accordi di riammissione dell'UE (ARUE), inclusi i casi di 
detenzione a tempo indeterminato, limbo legale o respingimento al loro paese di origine e 
chiede l'esclusione da questi accordi di clausole relative a cittadini di paesi terzi; 
sottolinea l'importanza di attuare le raccomandazioni formulate dalla Commissione nella 
valutazione degli accordi di riammissione e invita la Commissione ad autorizzare le ONG 
e le organizzazioni internazionali a partecipare a comitati misti di riammissione;  esorta la 
Commissione e gli Stati membri a sospendere immediatamente l'applicazione di un ARUE 
in caso di violazione dei diritti umani;

8. chiede alla Commissione di estendere il mandato dell'Agenzia per i diritti fondamentali a 
tutti i paesi candidati e ai paesi vicini, affidando ad essa uno specifico ruolo nella 
consulenza istituzionale dell'UE su come garantire la coerenza tra le politiche interne ed 
esterne in materia di diritti umani;

9. invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare le misure legislative e 
amministrative necessarie per consentire il rilascio dei visti di emergenza e facilitare la 
fornitura di alloggi temporanei per i difensori dei diritti umani minacciati nei paesi terzi; 
chiede di valutare gli esistenti partenariati per la mobilità, in particolare 
l'interindipendenza tra gli aiuti allo sviluppo, la migrazione legale e la migrazione 
irregolare, come definito nell'Approccio globale in materia di migrazione;

10. sottolinea che il continuo rifiuto degli Stati membri di aderire alla Convenzione 
internazionale sulla protezione déi diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle 
loro famiglie, principale fondamento della convenzione internazionale sui diritti 
dell'uomo, mina il principio fondamentale dell'indivisibilità dei diritti umani e diminuisce 
la credibilità dell'Unione europea allorché avvia discussioni con i paesi terzi in materia di 
diritti umani; 

11. chiede un approccio più coeso tra il dialogo sui diritti umani e le sottocommissioni sulla 
giustizia, la libertà e la sicurezza create nell'ambito di accordi con i paesi terzi, in 
particolare nella regione europea di vicinato;

12. chiede una maggiore attenzione da parte dell'Unione europea sulla questione della 
condizione di apolide in paesi terzi, anche attraverso lo sviluppo di un quadro comune tra 
la Commissione e il SEAE per discutere tali argomenti con paesi terzi, come annunciato 
nel piano d'azione dell'UE sui diritti umani;

13. accoglie con favore tutti gli sforzi delle istituzioni dell'Unione europea e degli Stati 
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membri nel promuovere un sostegno universale al Tribunale penale internazionale (TPI) 
come strumento essenziale per promuovere il rispetto del diritto internazionale umanitario 
e dei diritti umani; incoraggia tutti gli Stati membri a firmare accordi con il Tribunale 
penale internazionale sul trasferimento di testimoni e sull'esecuzione delle sentenze 
adottate dal Tribunale.


